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CASALE '28 MARZO. 

Mentre il Piemonte è costretto a piegare 
mestamente la fronte dinnanzi (ujli avve
nimenti luttuosi, che seguirono con una 
rapidità di sventura inconcepibile dal 20 
in qua, la città di Casale può alzarla ar
ditamente poiché esso ha fatto lutto ciò che 
si poteva fare per l'onore del nome Ita
liano. 

Noi dicevamo un anno fa, che nei po
poli l'orgoglio è una -virili, e la cittadi
nanza Casalese dev'essere d'ora in poi no
minala con orgoglio.—La nostra terra è 
pura ed incontaminata, e le truppe Au
striache dovettero dopo due giorni d'asse
dio e di bombardamento ridi arsi, lasciando 
il campo seminalo di morti e feriti. 

Oh se tulle le città e villaggi avessero 
imitalo il nostro esempio! — Oh se il po
polo fosse venuto dappertutto in soccorso 
dell'esercito, noi non piangeremmo ora la 
guerra dell'Indipendenza perdala, una co
rona abdicata da Re Carlo Alberto, e le 
nostre bello provincie d'oltre Sesia occupale 
militar mente da quel nemico che volevamo 
respingere oltre l'Isonzo! L'Italia non era 
adunque matura per la sua libertà nazio
nale, per la sua emancipazione politica?... 
E quando attenderà dunque a maturarsi?,.. 
Vergogna, vergogna!... 

Casale col suo piccolo castello, lascialo 
quasi in non cale dal Governo, Casale 
colla sua poca Milizia Nazionale , e colla 
sua tenue popolazione, Casale sola, senza 
sussidio alcuno, seppe difendersi! Il Go
verno sapeva die gli Austriaci si avanza
vano alla sua volta, il Governo ju infor
malo che le batterie nemiche si collocavano 
dinnanzi alle nostre mura, il Governo scri
veva difendetevi, difendetevi — e nissun 
mezzo di difesa, nissun soccorso ci man
dava o ci prometteva, all'infuori di mu
nizioni da fucile. — Maggior onore per noi 
dì avere riuscito, ma il Governo mancò 
alquanto a sé stesso. 

Noi ci battevamo il 2'», ed il 2o, e nel 
23 Carlo Alberto aveva già abdicato la co
rona, e l'armala era perdente quindi su 
tutta la linea. — Noi perciò arrischiammo 
d'essere soverchiati da poderose colonne die 
difatti si avanzavano, e slavano a poche mi
glia da noi; ci esponemmo dunque a lutti 
i danni d'una difesa mancala, e ciò senza 
poter più contribuire al successo della 
guerra. 

A chi si debba l'onore di questa difesa 
è facile il pensare; qui, come altrove, il 
popolo fu quello che volle difendersi ; e 
venne in ciò secondalo dal Municipio al 
quale, non con ragione si volle da taluno 
fare qualche rimprovero d'esitanza; nulla 

vi sarebbe stalo di più naturale; ma il 
rimprovero non è neppur giusto, come si 
ricava dalla Relazione dei falli che siegue; 
e quel che è certo si è die il Municìpio 
fece tulio il possibile onde nulla mancasse 
alla compiuta difesa. Che se esso, lasciò alle 
Autorità Governative l'onore degli energici 
proclami, non è questa una ragione di rim
provero, ma una ragione di benemerenza, 
poiché riservavasi cosi prudentemente il 
mezzo di poter entrare ni"dialorc, quando 
le sorti della battaglia fossero volte sini
stre al coraggio cittadino. — // Munici
pio dai rapporti avuti col Ministero e con 
Alessandria sapeva che i destini della guer
ra correvano tristi all'armala; sapeva che 
Re Carlo Alberto era passalo il sabbaio, 
quasi incognito, a Ponteslura ; sapeva che 
nissun rinforzo poteva la Città nostra spe
rare dal Governo, che era abbandonala per 
qualche giorno almeno al solo suo valore; 
il Municipio sapeva che pochi erano i mezzi 
materiali di lunga difesa; poteva egli lan
ciare la Cillà nella lolla, senza riservarsi 
un modo di entrar mediatore ? — Non
ostante l'immensa agitazione della Città, 
non ostante le innumerevoli cose a cui si 
doveva provvedere, l'ordine interno non fu 
un momento solo compromesso, tutto andò 
bene, e (piando le cose parvero un'istante 
volgere a male, ciò che non fu, il Sin
daco ed i Consiglieri stavano al loro po
sto , pronti a subire rimpallo al nemico 
tutta la rispohsabilità, — Ciò basterebbe 
per raccomandarli alla pubblica beneme
renza. 

La battaglia del resto parli, come di
cemmo, dalle acclamazioni della Guardia 
Nazionale, e del popolo; la battaglia fu 
sostenuta dal castello per una parte, e dalla 
Guardia Nazionale, e dagli operai per V 
altro conio. — Così doveva essere, onde il 
Popolo ne avesse l'onore. — Viva il Popolo! 

La seguente Relazione è siala formata 
dietro notizie raccolte presso il Municipio. 

RELAZIONE DEI FATTI 
CONCEttiSElvn 

DELLA FORTEZZA E CITTA' 
D I C I A R L E 

Nei giorni 20 e 21 marzo, voci vaghe 
e generalmente poco credule annunziavano 
l'entrata d'una colonna d'austriaci in Lo-
mellina ; nel 22 il ritorno inaspettato dei 
cariaggi della riserva, e l'arrivo di varii 
soldati destarono di buon mattino l'allarme 
nella popolazione circa il fatto d'arme av
venuto sotto Mortara—la confidenza però 

nell'esercito era lauta, che verso mezzogior
no la popolazione si calmò, e l'innollra-
ìuento austriaco fu creduto uno stratagemma 
preparato nel nostro stesso piano di guerra. 
— La Guardia Nazionale venne tosto armala 
e posta a tulli i punti importatili; nulla di 
nuovo succedette lino al 2'i, in cui verso le 
ore h di mattino la Guardia Nazionale diede 
il segno d'all'erta al Castello, avendo scorto 
avanzarsi nella pianura oltre Po, e dalla di
rezione di Villanova e di Terranova quella 
colonna d'austriaci, che dieevasi il giorno 
prima passata per Canditi oltre-Sesia. —Pre
vedendo questa eventualità il Municipio nel 
giorno 2.1 aveva già credulo d'interpellare il 
Governatore del Castello circa le sue inten
zioni, le quali, perfettamente conformi itile 
leggi del dovere e dell'onore, professò il 
Municipio di voler secondare con lulli i suoi 
mezzi, acciò il Castello ed il fiume Po fos
sero conservali al nostro esercito. Erasi 
inoltre spedito un plico al Quarlier gene
rale dell'armala, che si credeva sotlo No
vara, ed il Deputalo Mellana Regio Com
missario era partilo immediatamente per 
Torino onde darne avviso al Ministero.— 
Erasi perciò in difillo di sperare che nel 
momento del pericolo nulla sarebbe mancato. 

Appena visti nel suddetto giorno del 2'l 
gli avamporti della colonna austriaca, che 
sembrava poco importante, ma pur com
posta di varie sorta d'armi, la Guardia 
Nazionale accorreva tosto numerosissima 
sotlo le armi; veniva ciascun milite munito 
di un pacchetto di dieci cartocci di cui 
poteva disporre il Municipio, e guidala dai 
suoi Capi prc.senlavasi schierala in due lun
ghe linee sulla spianata, che dal Ponte tende 
alla Cillà; e il Ponte, che nel giorno prima 
d'accordo di tutte le Autorità era stalo in 
parie taglialo, veniva pure guardalo da un 
picchetto di Guardia Nazionale. 

Verso le ore 9 gii austriaci dopo scam
biati pochi colpi contro un Carabiniere 
portatore d'un piego, domandarono ai Go
vernatore del Castello di parlamentare, e 
di conserva con un Ufficiale mandato dal 
Governatore si presentarono all'incaricato 
austriaco due Membri del Consiglio delegato 
Municipale ed il Capo-Legione della Guardia 
Nazionale. Era nei militi quasi generale la 
persuasione che la colonna nemica non 
l'osse che un'orda vagante e separala dal 
suo corpo, e che avrebbe ceduto le armi 
contro ad una provvista di viveri, incalzata 



come si credeva dalla nostra armata, di 
cui si sentiva in lontananza il cannone, — 
Ma invece pretendevano gli austriaci il Ca
stello e la Cillà senza colpo ferire , an
nunziandosi vittoriosi su tutta la linea, e 
seguili da forti colonne, osservando anzi, 
con un certo sussiego, che sapevano il Ca
stello incapace a difendersi e la Città sprov
vista di truppe regolari e con una Guardia 
Nazionale poco organizzata. — Le proposi
zioni austriache furono, come e chiaro, | 
rifiutale senza esilare, ed il parlamento tro- , 
vavasi sciolto ; se non che per parte dei j 
Membri del Municipio, attesa la presenza 
di un Generale e di un numeroso stato ' 
maggiore, si sospettò che quella non fosse 
altrimenti un' orda sbandala, ma una co
lonna foriera di qualche corpo importante, 
e quindi si volle tentare di dividere la con
dizione della Città da quella del Castello , 
e del fiume Po, onde vedere quali fossero , 
le intenzioni dell'austriaco rispetto ai cit
tadini. 1 Delegali Municipali ed il Colon- , 
nello della Guardia Nazionale sulla fede 
dell' Ufficiale austriaco si spinsero fino al- j 
l'alloggiamento del Generale nemico ; ma 
sulla sua osservazione che la Cillà non era 
da lui considerata, che come un accessorio ! 
del Castello, fu rotto ogni colloquio, e lis- ! 
sato a mezzogiorno il principio delle osti- ( 

lità, ove le primitive proposizioni non si 
fossero dal Governatore del Castello accet
tate. 

Il Governatore del Castello, Barone So- i 
laro di Villanova, si dispose quindi ener
gicamente al suo dovere; la Città dal suo 
canto, ferma nel voler secondare in tutti i 
modi la conservazione del Castello e del 
fiume Po, trovavasi alquanto divisa circa i 
la parte, più o meno estesa che dovesse J 
darsi alla Guardia Nazionale ed alla Popo
lazione nella fazione che si andava a com
battere: avevasi dalla maggiorità del Mu
nicipio fiducia, che, limitandosi la Guardia 
Nazionale a secondare la difesa del Castello 
e del fiume Po, sarebbe stala la Città rispet
tata — A questo parere non si accostavano 
altri Membri del Municipio — Ma lutto fu 
deciso poi a mezzogiorno sulla spianata 
istessa del Po, dove, essendosi da una parte 
numerosa della Guardia Cittadina espressa 
la ferma volontà di combattere per impe
dire d'ogni parte l'ingresso del nemico in 
Città, si deliberò per acclamazione coll'an-
nuenza anche del Sindaco e dei Consiglieri 
che trovavansi presenti, che la Città si 
sarebbe difesa con tutti i mezzi, e si or
dinarono le barricate, una delle quali a 
porta Po fu tosto incominciata dai Militi e 
dal Popolo, con collocarvi cinque o sei alti 
carri di letame, che trovavansi in vicinanza. 
L' Avvocato Vallegia era stato da alcuni 
militi incaricato del comando momentaneo, 
e tosto egli mandò a formare la barricata 
a porta Peperone, altra delle porte esposte 

all' invasione nemica, e si accinse ad or
dinare meglio le barricale di porta Po. 
Intanto due militi si presentarono al Go-
vernatore del Castello, dove trovarono già 
il Sindaco ed un Consigliere del Municipio, 
per annunziargli la presa determinazione, 
invocando da lui tulio quel soccorso e 
quelle munizioni che gli sarebbe stalo pos
sibile di porgere alla Città. 

Appena erasi finita questa missione, che 
l'Austriaco cominciò con due o tre pezzi 
un fuoco attivo, ina poco poderoso contro 
il Castello, dal quale si rispose con un 
fuoco cosi sostenuto e preciso , che fece 
ammirare la bravura e la risoluzione del Go
vernatore e degli artiglieri che pure erano 
in piccini numero. 11 fuoco durò per 
circa 5 ore continue, ed alcuni razzi di 
(piando in quando rivolgev ansi alla Città dove 
fecero poco danno materiale, e non si do
vette piangere che la morte della Dami
gella Morbelli, che ebbe la faccia colpita 
dallo scoppio di una granata. La Guardia 
Nazionale prese parte a questa fazione dalla 
lesta del Ponte, e dalla porta Po. Varii 
individui, di cui saranno a suo tempo pub
blicali i nomi, mantennero una viva fuci
lata , a cui rispondevano di quando in 
quando i bersaglieri \uslriaci collocali sotto 
la lesta opposta del Ponte. L' azione dei 
fucilieri non s'ingaggiò tuttavia ne di qua 
uè di là in modo veramente deciso , poi
ché gli Austriaci per sottrarsi al fuoco 
micidiale della Fortezza si appiattavano sotto 
il versante del Ponte. La Città non ebbe 
a lamentare in quest' azione che qualche 
leggiera ferita occorsa a qualche combat
tente. Dopo 3 ore circa il fuoco del can
none nemico cessò; il cannone del Castello 
lo fulminò ancora per qualche tempo men
tre si ritirava; la Cavalleria non si vide più 
dopo qualche istante , e non ricomparve 
che verso sera in lontananza. La Fanteria 
si collocò nei campi in vista della Città e 
fuori dal tiro del Castello. Una linea di 
bersaglieri movevasi sempre ad una grande 
distanza dal bivaque. 

La nolle fu fredda e tempestosa, ed un 
cupo silenzio non interrotto che dal passo 
dei militi regnava per la Città-Gli Austriaci 
fecero varii fuochi —11 Castello di quando 
in quando gli andava molestando — La Guar
dia Nazionale vegliava alla testa del Ponte 
in gran numero. 

Intanto il Municipio che trovavasi già da 
due giorni in permanenza, prevedeva che 
la giornata del 2 5 sarebbe slata forse deci
siva. Si scriveva d'accordo coli'Intendente 
Panizzardi in Alessandria per munizioni e 
un pronto sussidio d'uomini; si lento di 
aver nolizie dell'Armala a cui il plico di
retto un giorno prima dal Commissario Re
gio Mellana non aveva potuto pervenire; si 
diedero disposizioni per esplorare se mai 1' 
Austriaco passasse il Po superiormente od 

inferiormente al Castello, e si distribuirono 
quanti fucili e munizioni erano in pronto ai 
generosi popolani ed artieri della Città e dei 
Sobborghi che venivano in gran numero 
a richiedergli.-Si pensò a meglio ordinare 
le barricate, dov'erano già rozzamente inizia
te, e stabilirne altre nei luoghi opportuni. 
L'Intendente incaricò verso sera l'Ingegnerò 
Cavaliere Pietro Rosso della difesa generale, 
il quale la assunse con tutto animo ordinando 
e tracciando, e facendo eseguire nella notte 
stessa le barricale a lutiti punti importanti e 
dando tutte le disposizioni correlative alla di
fesa stessa —Queste barricale formale di carri 
rovesciati, di bolli, e di varie materie, 
vennero quasi per intero fatte dai Cittadini 
volontariamente, e fiancheggiate da un fos
so; benché semplici, esse furono di grande 
sussidio pel giorno seguente, e breve la
voro avrebbe bastato a renderle compiute, 
ove gli Austriaci avessero minacciato di 
passare il Ponte. 

Giungeva nella notte al Municipio da 
Alessandria una staffetta, che in risposla 
al fattone eccitamento gli annunziava l'ar
rivo di due carri di munizioni da fucili, 
scortali da dieci Carabinieri e dal Luogo
tenente (Morozzo); e gli veniva poi dal
l' Intendente communicata una lettera del 
Generale Sotmaz Governatore d'Alessandria 
colla quale veniva espressa I' impossibilità 
di mandare soccorsi in uomini di linea, od 
in artiglieria — Riceveva contemporanea
mente il Municipio lettera del Commissario 
Regio Mellana che per parte del Governo 
lo confermava nell' ordine di difendere la 
sua posizione; pari cosa scriveva all'Inten
dente il Ministro Rattazzi; nissuno però 
prometteva, nò faceva sperare alla Cillà 
assistenza—Varie notizie ora consolatili ora 
desolanti arrivavano in questo mezzo di qua 
e di là al Municipio, relative alla fortuna 
delle nostre armi, ed alla forza Austriaca, 
e fra le altre quella che il Re fosse pas
sato il sabbato a Pontestura. 

Venne il mattino. L'Intendente diede co
municazione al municipio di un manifesto 
che poi fece pubblicare, e che spingeva, 
giusta la volontà espressa dal Governo, la 
città a difendersi. Il Commissario Regio 
Mellana giunto in quel momento stampava 
un'altro manifesto in pari senso, e l'ener
gia crebbe negli animi dei cittadini. — Le 
munizioni giunte d'Alessandria ed i fucili 
si distribuirono dal Municipio in abbon
danza a tutti. La Guardia Nazionale riu
nita agli artieri e a' popolani andava con
tinuamente sotto i rispettivi capi a guer-
nire le varie porle , continuando le sue 
fazioni della notte, a seconda delle dire
zioni date dallo stesso Ingegnere Bosso e 
da' suoi capi. — Si deliberò di richiedere 
alla citta d'Asti se qualche artigliere quivi 
fosse disponibile.—Poiché dal Governatore 
d' Alessandria si esprimeva 1' impossibilità 
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d'un sussidio militare, su cui si era con 
fiducia contalo, si decise di rivolgersi alla 
Guardia Nazionale d'Alessandria, per dove 
Darli tosto il Commissario Mellana. Fu fatto 
un appello ai comuni di Moncalvo, e di 
altri paesi finitimi, ne! mentre che l'Inten
dente lo aveva fatto ai sobborghi vicini. -
Perchè poi le barricate potessero moltipli
carsi e rendersi più solide, si nominò dall'In
tendente una commissione composta dallo 
stesso Ingegnere Bosso, e dei sigg. Berretta, 
Navazzotti, e Cavaliere Zanotli con facoltà di 
requisire braccia e materia. Acciò gli uomini 
alti all'arme non uscissero dalla città, fu 
posla una consegna apposita. Il luogotenente 
Cavaliere Morozzo fu pregalo di concor
rere coi dieci Carabinieri alla difesa, e 
cinque ufficiali di linea, i signori Ferreri 
Pietro, Raibò Odoardo, Valle», Gaspardini, 
e Romani, giunti da Torino nella notte col 
Commissario Regio, furono del pari invitali a 
dirigere anch'essi l'azione della milizia, acni 
si unirono 50 soldati trattenuti nelle R. 
carceri per lievi delitti, dando loro affida
mento che si sarebbe imploralo dall'auto
rità sovrana il loro perdono. Tutto era 
preparato, onde la difesa fosse sussidiata, 
quando ne fosse perdurata la necessità. 

Il cannone nemico cominciò verso le 1 I 
contro il castello, che rispose egregiamente. 
Intanto un drappello (di cui si pubbliche
ranno i nomi) di soldati, militi nazionali, 
ed operai guidati dal luogotenente Morozzo, 
e dai 10 carabinieri ch'erano venuti il 
mattino d'Alessandria, e che erano stali dal 
municipio pregali di cooperare alla dire
zione della milizia cittadina, traversavano 
imperterriti e con universale ammirazione il 
ponte in tutta la sua lunghezza, e giunti 
sulla lesta opposta discendevano nel campo 
nemico donde i bersaglieri austriaci si allon
tanavano. — Ma vista arrivare la cavalleria 
nemica, tornavano tosto poi al loro primi
tivo posto, portando però il luogotenente 
Morozzo che li guidava gravemente feri lo. 

11 fuoco del nemico si rallentò, e cessò 
poi per un'ora circa; ma verso le ore 
2 Y3 si rinnovò con grande energia prima 
contro il castello, poi contro la città, la 
quale ebbe a sopportare due ore circa di 
bombardamento terribile; il castello intanto, 
ed i fucilieri cittadini tenevano sgombra 
la testa del ponte, e nessun austriaco osò 
mai comparire per tentarne il varco. 

In questo mentre giungeva in città la 
notizia che fu dall' Intendente riconosciuta 
positiva, che una colonna assai grossa di 
austriaci si diriggeva alla volia di Casale 
alla lontananza di poche ore di strada. — 
L'Intendente ed il municipio viddero perciò 
inutilmente sanguinosa un'ulteriore ostilità 
per parte dei borghesi, e facevano comu
nicare con manifesto l'avuta notizia, invi
tando i combattenti cittadini a sospendere 
per allora ogni ostilità, salvo a tenerli rag

guagliali d'ogni altra contingenza. (I Sin- i 
daco accompagnalo da un membro del Con
siglio, unitamente a monsignor Vescovo Di 
Calabiana che era giunto il mattino sfesso, 
s'innoltravano quindi fra i frantumi delle 
bombe e delle racchette, per recarsi a par
lamentare. Ma i nostri combattenti prefe
rirono la morie ad ogni concessione, e li 
obbligarono a retrocedere. 

Non reslava quindi che di continuare la 
pugna, e lutto le munizioni che rimanevano 
furono poste a disposizione dei richiedenti, 
acciò la difesa diventasse il più possibile 
compilila, e si slava pensando se si dovesse, 
o non, battere a martello, «piando verso le 
ore h e 112 il nemico spiegò la bandiera 
bianca, .* chiese egli slesso di parlamentare 
al Governatore del castello. 

11 Sindaco, due Consiglieri, il Capo-Le
gione, e monsignor Vescovo si trovarono 
in castello immediatamente, ove, ammesso 
l'incaricato dello Stato Maggiore austriaco 
rivelò, essersi conchiuso Ira il nostro Re, 
ed il Maresciallo Badelzky un'armistizio, il 
(piale sarebbe probabilmente stato un pre
liminare di pace; che le truppe austriache 
ritirerebbonsi al di là della Sesia la quale 
servirebbe di separazione alle medesime dal
l'armata Sarda.-In seguito a questa cotn-
numicazione si stipulò tosto un trattalo tra 
il Governatore del Castello e l'ufu'ziale au
striaco munito dei necessarii poteri, col 
quale si dichiararono sospese le ostilità, e gli 
austriaci promisero di ritirarsi oltre la Sesia, 

Numerosi sono i morii e feriti che la
sciarono gli Austriaci. 

Casale perdette due combattenti nella 
persona del fabbro-ferraio Pietro Deregi-
bus, e Granella Faustino Bresciano, sel
laio — Ebbe diversi feriti fra i quali il 
suddetto Luogotenente Morozzo, lo studente 
Mallis Luigi, il maniscalco Dentatici, il 
marmorino Bernasconi1, il velerenario Fer
raris Luigi, e varii altri che ci riserviamo 
di promulgare a lutto loro onore. 

Sarà altresì pubblicato dietro il relativo 
rapporto dei Capi, un'elenco di coloro che 
più si distinsero in tanto eroismo. 

Il cessare delle ostilità venne general
mente sentilo con un senso di gioia, giacché 
l'invito a parlamento era venuto dagli Au
striaci, opperò Monsignor Vescovo, ed il 
Sindaco vennero salutali con espansione 
quando uscirono dal castello con bandiera 
bianca, e quando Monsignore si accomiatò, 
dicendo come aveva voluto trovarsi presso 
il suo ovile nell'ora del pericolo, né vi 
sarebbe mancalo mai in ogni dolorosa oc
casione. — Ma la parte giovine ed armi
gera della popolazione, calda ancora di 
quella febbre generosa che dà l'odore delle 
battaglie, si mostrava quasi uggiosa, ed 
avrebbe desiderato che, invece dei trattati, 
si continuassero gli scambi! di fuoco, mas
sime che slavano nel frattempo giungendo 

dai paesi circonvicini, e specialmente da S. 
Salvatore, da Moncalvo, da Villadeali, da 
Occimiano, e da varii altri comuni, uomini 
armati e guardie nazionali, che il romor 
del cannone eccheggìante da due giorni 
nelle pacifiche valli, avea animalo a portar 
soccorso ai Gasatesi. —Nonostante tale ces
sazione di ostilità regnava ancora una certa 
diffidenza nel pubblico, opperò la Guardia 
Nazionale continuò coll'usata sua diligenza 
a vegliare tutta la notte. 

Il seguente mattino luite le botteghe 
cominciavano ad aprirsi secondo l'usalo; 
ognuno accorreva a festeggiare la Guardia 
Nazionale d'Alessandria che dietro l'invito 
faltolene il giorno prima, credendo an
cora Casale impegnala nel conibatlinienlo, 
era giunta forte di circa 200 giovani 
di bella tenuta, annali di tulio punto, ed 
accompagnali da due cannoni con relative 
munizioni. Era un grido di festa ai gene
rosi Alessandrini, ed un lamento per parte 
di questi di non poter mostrare anch'essi 
il loro coraggio contro al Tedesco. Intanto 
da tulle le colline circonvicine andavano av
vicinandosi in folla tulle le donne, che 
l'amor dvi mariti e dei fratelli aveva fatto 
allontanare dalla minacciala Cillà, quando 
ad un tratto si sparge notizia che l'Au
striaco ha rollo i palli, e che. valicalo il 
Po a Frassineto, si spinge di là verso Ca
sale. La gioventù è di nuovo tutta in a r 
mi, il desìo di combattere rinasce, la Guar
dia Alessandrina si prepara alla lotta, e 
spinge mm sua compagnia in ricognizione 
a Frassineto, onde accollare la realtà del
l'avvenimento. Un'altra ricognizione gui
dala dal Capitano Di Negro del 16° si 
spinse (ino alla Sesia. Il Governatore del 
Castello cercò subito di tranquillare i vani 
timori con un suo manifesto, dove assicu
rava la popolazione che in ogni caso il 
cannone del Castello vegliava; il Municipio 
si fece premura di pubblicare tulle le no
tizie che smentivano la corsa voce: e fi
nalmente le due ricognizioni militari es
sendo tornale, la città si ricompose per 
intero, ed il resto del giorno 26 fu pas
sato allegramente in compagnia dei bravi 
Alessandrini che vennero scongiurali a fer
marsi fino al venturo giorno, visitando i 
luoghi della battaglia, esplorando le traccio 
delle palle nemiche, e delle nazionali, e 
cercando nel campo austriaco le improv
visate fosse in cui avevano seppellito i 
morti. G. M. 

CIVICA AM1IIMSTKAZI0NE 

Il consiglio delegato della Città di Casule nella 
sua seduta d'oggi lia decretato quanto segue: 

1.° I utu rati pubblici a Granella Faustino sellaio, 
e Deregibus Pietro fabbroferraio morti sul campo 
combattendo contro il nemico nauti le mura di 
questa Cittì», con discorso funebre ed inscrizione 
lapidaria sul loro tumulo nel cenotalio. 

2.° Sussidii alle famiglio povere dei morti, e dei 
feriti in quella misura, e quantità da determinar-



si in altra seduta, avuti che si avranno per tale 
oggetto lutti gli elementi di l'alto, 

5," L'erezione di una colonna monumentale, clic 
rammenti i fatti gloriosi dei giorni 24 e Vi di 
marzo corrente da costrursi a spese del Municipio 
col concorso anche di oblazioni volontarie. 

4.° Un indirizzo al Governatore ed alla Guarni
gione del KealcCastello, alla Milizia Cittadina, ai 
membri della Commissione incaricala della difesa, 
e agli Ufficiali dell'escreilo, ai Houli Carabinieri, 
agli operai, ed a tulli quei generosi privati, o sol
dati, clic volontariamente concorso all'impresa, pel 
modo eroico, col quale combatterono. 

■ì." Una spada d'onore al valoroso lìaronc Solaro 
di Villanova Governatore del 11 etile Castello. 
6.° La pubblicazione di un elenco dei morii, feriti 
e di tutti quelli, che si distinsero in modo parti
colare, da farsi appena avoli i necessarii positivi 
riscontri. 

7." Di implorare dall'Autorità Sovrana il perdono 
a quei Soldati, che trovandosi in carcere per in
frazioni militari, chiesero volonterosi di uscirne 
onde prendere, come presero parte distinta nel 
combattimento. 

8.° Ringraziamenti alla Guardia Nazionale della 
Città di Alessandria, ed a quella di MoneaWlo, e 
dei Comuni di S. Salvatore, Villadeali, ed altri 
per la generosa loro determinazione di essersi re
cati in questa Città, onde porgerei soccorso. 

Casale dal Palano Municipale 
ti 27 di marzo i8'(9. 

Il Sindaco 
Avv. PIETRO DEGIOVAiW 

PAROLE 
11RTTE 

NEI PUBBLICI FUNEHALI 
Decretali ieri (Ti) dal Consiglio Delegalo di Ca

sale a PJI.TIÌO Drni.r.inrs Fabbroferraio e a F u'.vrixo 
GnANHti.A Sellaio, morii sul campo combattendo 
contro il nemico il 25 di marzo. 

Concittadini! 
Ieri sotto lo volle della Cattedrale scioglievamo 

l'inno di grazie al Dio degli eserciti che salvò la 
Citili che abitiamo da una feroce occupazione; — 
oggi raccolti ad accompagnare queslo funerale cor

teo preghiamo pace alle anime di duo l'orli Artieri 
che caddero nel combattimento: Pietro Deregibus 
di Casale, e Faustino (ìranella Bresciano. 

Due avvenimenti così opposti sono però legati 
intieramente fra loro, e sono fonte di sensazioni 
egualmente pie, egualmente profonde. 

Nel settembre del lTJ.ì la Capitale del Mon

ferrato era stretta d'assedio da un poderoso ne

mico. —11 Castello comandato da un fortissimo 
Militare, rintuzzava cinque giorni l'impeto degli 
aggressori, reggea cinque giorni, quantunque de

bole, ad un fiero bersaglio; — ma la Cina, non 
avendo Milizia Domestica, piegava facilmente e ras

segnavasi all'obbedienza del vincitore. 
Or quello che cento e quattro anni addietro 

non poterono l'aro i Maggiori, lo fecero ì Nipoti. 
— Trovò il nemico anche questa volta un intre

pido Comandante, che, con pochi artiglieri gli 
rese duro e vano l'assalto dell'antico Castello; e 
i Cittadini anteponendo la morto e lo sterminio 
ad una dedizione ignominiosa, formarono do'pro

prii petti un baluardo alla Città e la Cillà 
fu salva, fu salva una posizione importante, la quale 
dovea ad ogni costo esser riserbata ai nostri. 

Oh ! benedetti quanti presero parte alla lotta 
lungo il ponte sospeso, sulla riva opposta del fiume, 
e dalle prospettanti barricale.Affrontarono, è vero, 
il piombo dell'irrompente nemico, pericolarono la 
vita por la comune salute, ma la Causa per cui 
combaltoano oosi lietamente, non valeva essa il sa

crifìcio a cui si esponevano? 
fi gran dolore al certo essere orbato de' figliuoli, 

o de'fratelli o de'padri: vederseli atterrare nella 
verdezza degli anni o delle speranze: strappare dal 
seno quanlo la famiglia già ne oogliea fruiti di 

opere utili ed onorate:ma è dolore incomperabil

menle più grande rincorrere, nella pubblica ripro

vazione e disprezzo: geniere sotto il supplizio del

l'infamia por aver negato alla Patria ciò che era 
suo, ciò che polca salvarla. 

Infelice colui che non può più alzare con sicu

rezza la fronte in mezzo a'suoi simili: che senio 
il peso della propria codardia: che ha la coscienza 
d'aver tradita la Causa pubblica por non pensare 
che ad un imbelle individuale esistenza! La salute 
della Pallia sta innanzi ad ogni cosa: sta innanzi 
alla stossa felicità, se la l'elicila si potesse scom

pagnare da quella.  l'or tutelarla in mezzo ai fre

quenti pericoli che la minacciano, Dio foce I' uomo 
bellicoso e gagliardo: fece la morte meno dolorosa 
nello battaglio che nello malattie: fece che al do

mestico pianto l'ossero nobilissima e larga conso

lazione il compianto universale, le lodi dei super

stiti, le corone del Cielo. 

Vedete dunque, Concittadini, quanlo per una 
parte si abbellisca il destino toccato a quei duo 
che nella giornata del 2o stettero vittima di un 
magnanimo sprezzo del furore nemico, e quanto 
sia giusto per 1' altra il pietoso tributo che il Mu

nicipio rende oggi al loro nome in questo tempio, 
e renderà eterno fra poco consegnandolo con au

rei caratteri scolpilo nel marmo. 
Concittadini! — Lo statuo o lo ermo cìie ador

nano i mortuarii recinti non parlano por lo più che 
della opulenza dei sepolti, o dell'ambizione degli ere

di: ma, oli! come punge il cuore di tenerezza, come 
è sublime la semplice epigrafe di una colonnella o 
di un cippo che, non la pietà privata, ma un pub

blico decreto pone alla memoria di un uomo che 
ha sapulo morire per la patria! — Vive egli an

cora e favella da quella pietra con noi; nutro il 
sentimento della gloria; e conferma la crescente 
generazione nell'idea che la terra natale vuol esser 
difesa colle sostanze, col coraggio, e col sangue. 

Ci son cari infatti i genitori, ci son cari i tìgli, 
i congiunti, gli amici: ma la patria in se sola com

prende lutti questi affilili, e niun sacrificio deve 
parer duro all'uomo forte e buono quando si faccia 
per lei. — Una tal verità brillò alla migliore e 
più forte parte della Casalese Cittadinanza, e questa 
aggiunse ai suoi fasti una pagina che andrà fra le 
più ammirato e gloriose della storia d'Italia. — Fie

ramente avversa all'esercito Italiano fu la fortuna 
dell'armi nei campi e fin dentro lc vie di Morlara 
e sotlo Novara;il paese si agita fra lo angoscio 
e i travagli di una sconfitta di cui ninno può pre

sagire gli effelli :  il nostro Cielo si riempì ad un 
tratto di nuvoli tempestosi,.... non rimase in 
esso che un lucido punto,... è il Nome ed il 
(alto della nostra Casale.Oh fossero giunti un 
giorno prima i fratelli d'Alessandria!  Fiancheg

giala del loro valido e generoso soccorso, la no

stra invilla Milizia, la nostra classe operaia sareb

besi scagliata con più irresistibile impeto sopra il 
nemico: e, toltagli la batteria che fulminava la 
Città, avrebbe a tutta quell'orda fatto mordere il 
suolo che veniva a devastare. 

Concittadini! volgono ore di lutto universale, pro

fondo: ma nella storia dei popoli liberi le ore del 
lutto sono gloriose anch'esse, son sacre. Iddio ci 
chiama forse a nuovo prove, a nuovi e forse mag

giori sacrifizi.  Prepariamoci dunque con dignità, 
con fermezza, con voleri concordi, con piena fidu

cia in Lui, o non disperiamo mai delle sorti della 
patria.  Bisogna aver l'animo grande nelle grandi, 
e maggiore nelle maggiori sventure. È in esse che 
si ritemprano gli spiriti, è da esse che sorgono 
bene spesso più coraggiosi al trionfo. 

La guerra ardo pur troppo! ne! mezzo do' nostri 
dolci rampi, delle nostro, dolci famiglie; ma la di

fesa di Casale dirà a tutte le ciftà Subalpine, come 
si possa allontanare l'incendio desoiatore; —• e se 
l'esempio sarà potentemente imitalo, quel Dio mi

sericordioso che qui uniti preghiamo per le Anime 
dei nostri estinti fratelli, ci risolleverà alla perduta 
altezza,... seppure non ha scelta questa povera 
Italia per punire sovr'essa tutte le iniquità della 
terra, e compiere il martirio del genere umano. 

(.oncittadini, preghiamo ! preghiamo ! 
DHAGOSTINI. 

Nel campo nemico fu trovato il seguente scritto 
che offriamo tradotto dal tedesco dall'avvocato Luria. 
L'originale si conserva al municipio 

RAPPORTO 
Oggi non lio notizie a dare della mia avan

zala Linci;—Molte velate pattuglie inviate ver
so Casale ci rapportarono nulla di nuovo —Nelli 
Città regna la più grande tranquillità: la lesta 
del ponto sopra la ferma ripa h tenuta dal nemi
co, ma le vicine case si trovano vuote. 

Dai posti avanzati di Casale 
25 marzo 1849 il mattino — 6 ore. 

Willunsoen. 

Lederà scritta dal campo dal ministro Cadorna. 
La battaglia cominciata alle undici e mezzo del 

giorno 23, volgeva in bene per noi sin verso le 
quattro e mezzo, da quest'ora piegò in basso la 
nostra fortuna: perdemmo le posizioni: i nostri reg
gimenti dovettero lasciare il campo l'un dopo l'altro: 
l'auslriaco venne quasi alle porle di Novara. 

S. U. Carlo Alberto stolto sempre esposto af 
fuoco, ove era maggiore il pericolo: lc palle fischia
vano del continuo sul di lui capo: molti caddero 
morii vicino a lui: .incite a notte egli continuava 
a slare sugli spalti della città ov'era ridotta la no
stra difesa: il Generale Giacomo Durando dovette 
trascinarlo pel braccio perchè cessasse di correre, 
ormai inutilmente, rischi terribili. « Generale (ri
spose il Re) è queslo il mio ultimo giorno: lascia
temi morire.» 

Quando il Re vide Jo stato infelice dell'esercito, 
e gli parve impossibile il resistere Ulteriormente, e 
quindi necessario dì chiedere una sospensione d'armi, 
e forse di accettare condizioni cui ripugnava l'a
nimo suo disse « che il suo lavoro era compito: 
ch'ei non poteva più rendere servigio al paese, cui 
da diciolto anni avea consacrato la sua vita; che 
aveva invano sperato di trovare la morte nella 
battaglia; che in seguito a maturo riflesso aveva 
deciso di abdicare. » 

Erano presenti i Duchi di Savoia e di Genova, 
il Ministro Cadorna, il Generale Maggiore e gli 
Aiutanti di S. M. Alle vive istanze fattegli, perchè 
revocasse la della decisione, Carlo Alberto ferma
mente soggiunse: « La mia risoluzione è presa: io 
non sono più il Re; il Re è Vittorio mio figlio. » 

Abbracciò e baciò tutti gli astanti, ringraziando 
ciascuno dei servigi resi a lui ed allo Stato. Dopo 
la mezzanotte partì accompagnato da due soli do
mestici. 

CASALE 28 MARZO. 
Sappiamo da varie relazioni che gli Austriaci si 

trovavano numerosi sulle, frontiere della Sesia, e che 
in varii luoghi e specialmente a Gazo, tenimento 
della Religione dei Ss. Maurizio e Lazzaro, fecero 
man bassa sul bestiame, sui magazzini di fieno e 
di cereali, senza pagare. 

— Il Generale Austriaco che comandava la co
lonna dinnanzi a Casale era Wimpften; uomo di 
slatura colossale, o di modi ruvidi e duri. 

— Ci vien delto dai teslimonii dì vista che tre o 
quattro carri di feriti portassero seco gli Austriaci 
nella ritirala; i morii lasciali sul campo e da essi 
stessi sotterrati furono 20 circa. Una croco con
trassegnava i cristiani. 

— 11 Duca di Savoiii ò già stato proclamato Ilo. 
Noi che l'abbiamo avolo tanto tempo in questa 
città., riposiamo tranquilli sul suo amore per le li
bere Insliluzioni, e sulla sua energia. Casale ha 
buone ragioni per sperare di essere cara al nuovo 
Re, massimo dopo la difesa. Carlo Alberto cam
pione infelice dell'Indipendenza Italiana, ed inizia
tore delle nostre libertà sarà sempre per noi un 
Nome onorato. 

Avv." FILIPPO MELUNI Direllorc.Gvronte 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI GOMUVO. 


